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Una montagna di gratitudine

Quest’anno la festa del grazie 
ispettoriale si è svolta in un luogo 
davvero speciale: a Corteno Golgi.

Per noi Figlie di Maria Ausiliatrice la 
festa del grazie è un appuntamento 
davvero importante perché Don Bosco 
ci ha voluto come un “monumento 
vivente di gratitudine”.
Questo fondamentale atteggiamento 
non coinvolge però soltanto noi FMA, 
ma anche tutte le nostre comunità 
educanti, chiamate a gioire insieme per 
la bellezza del cammino condiviso.

Quest’anno però il grazie era davvero 
speciale, sia perché con noi era presente 
anche la consigliera visitatrice, suor 
Paola Battagliola, sia perché è stato 
l’occasione per tornare a Corteno, 
ritrovare i suoi abitanti, ormai parte 
integrante della nostra ispettoria, e 
ringraziare ancora una volta per il 
dono della canonizzazione di sr Maria 
Troncatti.

La giornata si è aperta con l’accoglienza 
gioiosa da parte degli animatori: i 
partecipanti sono stati suddivisi in 
diversi gruppi che, durante la mattinata 
hanno avuto la possibilità di girare per i 
diversi stand organizzati dalla proloco di 
Corteno e dai vari gruppi della famiglia 
salesiana: cooperatori, ADMA, VIDES, 
PGS, truccabimbi del CIOFS/FP… Non 
solo, è stato anche possibile visitare nel 
paese i luoghi più significativi per la vita 
di santa Maria Troncatti, come la casa 
natale e la chiesa parrocchiale dov’è 
stata battezzata.
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Verso mezzogiorno, tutti i partecipanti 
si sono riuniti in piazza Venturini per 
il momento più importante di tutta la 
giornata: la celebrazione della santa 
messa. L’eucaristia è stata presieduta 
dall’ispettore don Roberto Dal Molin e 
concelebrata dal parroco di Corteno.
Al termine della celebrazione, la 
festa è continuata con il pranzo e, nel 
pomeriggio, sono continuati i gruppi in 
visita al paese e agli stand, poi, verso le 
quattro, di nuovo tutti radunati in piazza 
Venturini per il momento dei saluti e del 
grazie finale. Oltre ai ringraziamenti di 
sr Paola e di sr Stefania, ci sono stati 
quelli dei parenti della santa.

Abbiamo chiesto ad alcuni partecipanti 
quali momenti o aspetti sono piaciuti 
maggiormente della festa “Essere in 
tanti di tante realtà ed età differenti”, 
“Il momento della messa”, “Ogni singolo 
momento vissuto, non saprei scegliere”, 
“Bello lo spirito di unità”, “La bellezza della 
fraternità e del sorriso degli altri”, “Fare le 
trecce ai bambini e stare con loro”. 

Da queste poche frasi emerge la 
bellezza di questa festa, ognuno ne 
coglie, per sensibilità o esperienza, un 
aspetto differente e la condivisione, 
con persone più o meno note, funge da 
moltiplicatore di gioia.
Ci siamo allora domandati quale 
significato le persone presenti davano 
alla parola gratitudine; ecco alcune 
risposte: “Riconoscere che qualcuno 
ha fatto qualcosa per te e non darlo per 
scontato”, “Ringraziare è restituire quello 
che ricevo”, “Ringraziare significa guardare 
la realtà con occhi che cercano bene”, 
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dal cuore”.
Ecco emergere davvero il significato di 
questa festa, fermarsi per ringraziare, 
significa saper guardare il cammino 
fatto con uno sguardo che sa cogliere il 
bene e fa nascere nel cuore il desiderio 
di restituire quanto si ha ricevuto, 
attivando così un circolo virtuoso. 
E allora non resta che dirci “Grazie a 
tutti e alla prossima!”

Sr Susanna
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Famiglie Salesiane
“Economia e Famiglia”

Quando i conti parlano d’amore.
Una domenica speciale all’Istituto 
Mazzarello di Cinisello Balsamo, il 19 
aprile 2026.
Ancora una volta la scuola delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice si è confermata una 
casa viva, piena di accoglienza autentica, 
sorrisi e relazioni vere. Fin dai primi 
momenti si è respirato il clima delle 
giornate belle, quelle in cui ciascuno si 
sente atteso e accolto con naturalezza, 
anche attraverso piccoli gesti semplici 
e generosi che raccontano molto più di 
tante parole.

Preziosissimo il contributo dei 
Cooperatori Salesiani, che hanno 
ideato e organizzato con grande cura 
l’intera giornata, rendendo possibile 
ogni momento con presenza discreta 
ed efficace: dall’accoglienza delle 
famiglie alla gestione dei bambini, fino 
alla serenità con cui tutti hanno potuto 
vivere l’esperienza.

Mentre circa sessanta bambini 
riempivano gli spazi di giochi e allegria, 
un gruppo straordinario di animatori 
ha custodito per i genitori un dono raro 
e prezioso: tempo vero da dedicarsi, 
per fermarsi, confrontarsi e respirare 
insieme ad altre famiglie.

Ad aprire l’incontro è stata suor Carla, 
con un intenso momento di preghiera 
partecipato e coinvolgente, dedicato 
in modo speciale ai bambini e animato 
anche con il loro coinvolgimento 
diretto.
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 Un inizio raccolto e luminoso, capace 
di affidare la giornata al Signore e 
predisporre tutti all’ascolto, alla 
gratitudine e alla comunione.

Poi il testimone è passato a don 
Erino, che ha accompagnato i genitori 
per tutto il percorso formativo con 
uno stile diretto, coinvolgente e 
profondamente vicino alla realtà 
delle famiglie. Con parole semplici ma 
incisive ha toccato temi concreti: il 
peso delle preoccupazioni economiche, 
i fraintendimenti che nascono in coppia, 
la fatica di sentirsi allineati, ma anche la 
possibilità di trasformare tutto questo 
in dialogo, fiducia e crescita reciproca.

Ci ha ricordato che in famiglia i soldi non 
parlano solo di spese, ma raccontano 
fiducia, priorità e amore. Che il denaro 
divide quando resta possesso, ma 
moltiplica quando diventa dono. Che il 
valore di una persona non coincide mai 
con ciò che guadagna, ma con ciò che 
dona ogni giorno nella casa, nel lavoro 
visibile e in quello nascosto. E che dove 
c’è reciprocità, anche le risorse finite 
generano abbondanza.

Laboratori e momenti di confronto 
hanno favorito dialoghi sinceri tra 
coppie e genitori. 

Qualcuno si è chiesto scusa, qualcuno 
ha ritrovato parole dimenticate, 
qualcuno ha sciolto quel pugno fatto di 
paure economiche, tensioni e silenzi. 
Per lasciare spazio a ciò che conta 
davvero: il denaro come mezzo e non 
come fine, il valore della persona oltre 
il guadagno, la reciprocità del dono che 
circola quando una famiglia sa amarsi.

A concludere la giornata è stato ancora 
don Erino con la santa messa, vissuta 
in modo partecipato e intenso, con 
preghiere dedicate in particolare ai 
bambini e ai ragazzi.

Siamo tornati a casa con una certezza 
semplice e potente: la vera ricchezza 
di una famiglia non si misura nel conto 
corrente, ma nella capacità di donarsi, 
ricevere e costruire insieme ogni 
giorno. Perché la logica del mercato 
misura, mentre la logica della famiglia 
custodisce. E lì, custodendosi a vicenda, 
si scopre il senso più vero di ogni bene 
ricevuto.

Fra e Luca
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In occasione della solennità 
della Pentecoste e nel corso del 
mese mariano, sorge spontaneo 
l’accostamento, all’apparenza insolito, 
tra i titoli di Maria Regina degli Apostoli 
e Maria Aiuto dei Cristiani, nota a tutti 
come l’Ausiliatrice. 
Non si tratta di una semplice sequenza 
di definizioni teologiche: sebbene 
queste due invocazioni siano nate in 
contesti storici e carismatici differenti, 
si completano a vicenda in modo 
mirabile.
Insieme illuminano il ruolo profondo 
di Maria nella vita della Chiesa, dove 
l’uno è orientato alla missione e l’altro 
alla protezione e al sostegno. Proprio 
la coincidenza del calendario liturgico 
di quest’anno offre l’occasione perfetta 
per riscoprire questo legame profondo, 
ispirando la nascita di questo articolo. 
Nel 2026, infatti, la solennità di 
Pentecoste ricorre il 24 maggio, giorno 
in cui si celebra tradizionalmente la 

Maria aiuto dei cristiani e regina degli Apostoli: 
due volti di un’unica madre
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festa di Maria Ausiliatrice. Questa data 
si sovrappone idealmente alla memoria 
di Maria Regina degli Apostoli, che si 
celebra proprio alla vigilia di Pentecoste 
come una grande festa dal profondo 
valore missionario.

Questi due titoli ritraggono la Vergine in 
due momenti cruciali che si richiamano 
a vicenda. Nel Cenacolo, Maria è la 
Regina degli Apostoli, la Madre della 
Chiesa nascente che, in preghiera con 
i primi discepoli e per essi, attende lo 
Spirito Santo. In quel silenzio fecondo, 
lei non predica direttamente, ma 
sostiene e forma coloro che dovranno 
farlo, rivelandosi come colei che ispira 
e invia i missionari. 
Nella storia del mondo, invece, 
Maria scende in campo come Aiuto 
dei Cristiani ogni volta che la fede è 
minacciata. È la Madre che difende 
e custodisce il cammino dei credenti 
nelle intemperie della storia, come 
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testimoniano la vittoria di Lepanto, 
la liberazione di Papa Pio VII da 
Napoleone e lo stesso carisma di san 
Giovanni Bosco. Se la Regina degli 
Apostoli ci ricorda chi siamo, ossia 
discepoli missionari, l’Ausiliatrice 
ci assicura che non saremo mai soli 
nel portare avanti questo compito. Il 
luogo teologico e storico in cui questi 
due titoli si fondono perfettamente è 
proprio il carisma salesiano. 
San Giovanni Bosco scelse Maria 
Ausiliatrice come patrona principale 
della sua opera, ma la concepì fin 
dall’inizio con i tratti della Regina 
degli Apostoli. Per il Santo torinese, 
l’aiuto di Maria non si riduceva a una 
protezione passiva contro i pericoli, ma 
era una spinta attiva per trasformare i 
suoi giovani in onesti cittadini e buoni 
cristiani, e molti di essi in veri e propri 
apostoli, sacerdoti, missionari ed 
educatori. In quest’ottica, l’Ausiliatrice 
non è un rifugio per credenti timorosi, 
ma diventa lo scudo del cristiano che 
evangelizza.

Accostare queste due icone 
mariane offre spunti preziosi per 
la vita di fede quotidiana, a partire 
dalla consapevolezza che non può 
esistere apostolato senza aiuto. Ogni 
evangelizzatore, catechista o semplice 
cristiano che cerca di testimoniare il 
Vangelo oggi si scontra inevitabilmente 
con l’indifferenza, la stanchezza e 
l’opposizione. Invocare l’Ausiliatrice 
significa ricevere il sostegno necessario 
nel nostro impegno missionario, 
riconoscendo la nostra fragilità e 
ricordando che la missione non si 
compie con le sole forze umane, ma 
necessita di un aiuto dall’alto per non 
scoraggiarsi. Allo stesso tempo, non 
esiste aiuto senza apostolato. Maria 
non interviene semplicemente per 
offrirci una vita comoda o per risolverci 
i problemi quotidiani, poiché la grazia 
che ci dona è sempre finalizzata al 
Regno di Dio. La Vergine ci guarisce, ci 
consola e ci difende affinché possiamo 
rimetterci in cammino e diventare 
capaci di annunciare.
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In definitiva, lo sguardo di Maria si posa 
sul Cenacolo della nostra interiorità 
per infonderci il coraggio dello Spirito, 
mentre i suoi piedi camminano al 
nostro fianco nelle strade del mondo, 
esortandoci ad andare ovunque e 
rassicurandoci della sua costante 
presenza.
Questo legame visivo, storico e 
teologico trova la sua massima 
espressione nella Basilica di Torino, 
dove l’Ausiliatrice è raffigurata proprio 
come una regina circondata dagli 
apostoli. Il grande quadro che troneggia 
sull’altare maggiore, commissionato 
direttamente da Don Bosco al pittore 
Tommaso Lorenzone e consacrato 
nel 1868, è la traduzione in pittura di 
questa unione. Spiegando la sua idea 
all’artista, Don Bosco non chiese una 
scena intima e raccolta, ma una grande 
visione ecclesiale. Desiderava che la 
Vergine Maria fosse rappresentata 
maestosa, in piedi su un mare di nuvole, 
con la corona, lo scettro e il capo cinto 
da stelle, circondata da un coro di 
Apostoli, Evangelisti, Profeti e Angeli, 
con in alto lo Spirito Santo e il Padre 
Eterno.
L’iconografia di questo celebre dipinto 
unisce mirabilmente il mistero del 
Cenacolo e la protezione del popolo. Gli 
apostoli sono radunati in cerchio intorno 
a Lei come nel giorno di Pentecoste, 
guardandola pieni di stupore, e Maria 
si mostra come il centro unificante che 
ispira i primi missionari. Tuttavia, nella 
parte inferiore del quadro, ai piedi degli 
apostoli, si vedono la Basilica stessa, la 
città di Torino e il mondo intero.
Questo dettaglio rivela un Cenacolo 
aperto sulla storia, dove i discepoli non 
sono chiusi in una stanza, ma vengono 

raffigurati nell’atto di andare verso 
l’umanità, forti della protezione della 
Vergine.
Don Bosco viveva in un’epoca di forti 
scontri politici e religiosi, segnata dalle 
leggi anticlericali del Risorgimento 
italiano, e avvertiva che la Chiesa 
aveva un immenso bisogno di aiuto 
per resistere. La risposta alle difficoltà 
storiche, tuttavia, non doveva essere la 
chiusura difensiva, bensì un rinnovato 
slancio nell’apostolato, specialmente 
a favore della gioventù più povera e 
abbandonata. Volendo l’Ausiliatrice 
circondata dagli apostoli, il Santo ha 
lasciato un messaggio perenne ai suoi 
figli e a tutti i cristiani, ricordando 
che Maria ci protegge affinché anche 
noi, come i primi discepoli, troviamo 
il coraggio di portare il Vangelo nel 
mondo. La Basilica di Torino non 
custodisce un’immagine astratta, ma il 
volto di una Madre e Regina che genera, 
protegge e invia i suoi figli, ricordandoci 
che non si può amare Maria come 
Aiuto senza sentirsi, al tempo stesso, 
chiamati a essere apostoli nella vita di 
tutti i giorni.

A cura del Gruppo Missionario Ispettoriale
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CIOFS/Scuola

Crescere insieme: 
idee, materiali e passione per imparare 

Nel corso dell’anno formativo 2025-
2026, i sabati dedicati all’aggiornamento 
per le insegnanti della scuola dell’infanzia 
si sono rivelati momenti preziosi di 
confronto, scoperta e sperimentazione. 

Un percorso ricco e stimolante, 
caratterizzato da intraprendenza 
didattica e da un approccio innovativo 
capace di sostenere in modo autentico i 
processi di apprendimento dei bambini 
e delle bambine.

Il cammino si è aperto il 20 settembre 
2025 con un primo incontro teorico 
dedicato al ruolo dei materiali non 
strutturati, naturali e artificiali, ponendo 
le basi di una riflessione pedagogica 
profonda. Nei successivi appuntamenti, 
il percorso ha preso forma attraverso 
esperienze laboratoriali: dall’indagine 
materica dei materiali e dei linguaggi 
espressivi (25 ottobre 2025), alla 
scoperta della “grammatica della 

carta” (28 febbraio 2026), fino agli 
innumerevoli usi del tavolo luminoso (18 
aprile 2026), strumento affascinante e 
ricco di potenzialità educative.
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Sono stati incontri vivi e partecipati, in 
cui le docenti, sempre molto numerose, 
si sono messe in gioco con entusiasmo, 
gioia e passione, dando vita a esperienze 
e prodotti di grande valore educativo. 
Un segno concreto di quanto sia forte la 
convinzione che la scuola dell’infanzia 
rappresenti il primo, fondamentale 
tassello di un apprendimento che 
accompagna la crescita nel tempo.
Questi sabati non sono stati solo 
momenti di formazione, ma veri spazi di 
crescita condivisa, in cui idee, creatività 
e professionalità si sono intrecciate per 
costruire una scuola sempre più attenta, 
viva e capace di guardare al futuro. Le 
insegnanti, inoltre, si sono messe con 
entusiasmo dalla parte dei bambini, 
divertendosi molto e riscoprendo il 
valore del gioco come strumento di 
apprendimento 
Un grazie particolare va ai relatori, 
Sacchella e Giacomelli, per la 
competenza, la guida attenta e la 
capacità di ispirare pratiche didattiche 
innovative.

Gruppo docenti scuola infanzia
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Salesiani Cooperatori

FESTA DEL GRAZIE

A Corteno Golgi abbiamo vissuto LA 
FESTA DEL GRAZIE, una giornata 
“salesiana” ricca di gioia e semplicità.

È la festa del cuore: abbiamo condiviso 
le gioie più profonde e, oggi, ogni 
ricordo trasmette luce. La Famiglia 
Salesiana unita, l’incontro con amici, il 
canto “Maria Troncatti luz en la selva”, 
ascoltare i parenti della nostra santa 
che hanno raccontato storie di famiglia, 
alcuni aneddoti della sua vita; entrare 
nella sua casa dove ancora si respira 
semplicità, umiltà, accoglienza … La 
camminata a san Martino dove andava 
a pregare la Madonna con la mamma 
e i fratelli. Lì si era persa ma con Gesù 
Eucarestia nel cuore, non ha avuto 
paura. 

Abbiamo incontrato Laura, una donna 
Shuar che chiamava “nonna” sr Maria 
(la mamma le diceva che era nata per le 
preghiere della santa). Ha raccontato 
come si vive in Amazzonia, quanto 

bambini sono stati salvati dalle suore, 
sr Maria era la “Madrecita buena” che 
univa e portava pace.

La giornata è stata animata da un bel 
gruppo di ragazzi con canti e danze: ci 
hanno fatto ballare!

Una ricchezza di stand preparati dai vari 
gruppi della famiglia salesiana, ognuno 
di essi toccando una sfumatura di suor 
Maria Troncatti attraverso cartelloni e 
giochi. La sfumatura affidata ai salesiani 
cooperatori è stata l’educazione, ed 
ecco che dalla “borsa del cuore” di 
santa Maria Troncatti sono uscite molte 
parole “buone”.

Un momento forte la celebrazione 
dell’Eucarestia con l’Ispettore don 
Roberto, ricca di canti e simboli.

All’offertorio nastri srotolati da 
bambini: verde acqua = unisce cielo e 
terra – rosso = colore del dono totale 

Maggio 2026



Pag. 13

A
SS

O
C

IA
Z

IO
N

I

– giallo ocra = seme gettato che porta 
frutto. Le scarpe da montagna, lo zaino 
= passi coraggiosi sentieri di grazia.

Si conclude la giornata con il grazie 
a sr Stefania la nostra Ispettrice e 
sr Paola Battagliola Visitatrice che 
ricevono in dono uno zaino con l’invito 
a non fermarsi … ma un piccolo dono 
l’abbiamo ricevuto tutti: un portachiavi 
con una scarpa … e allora VAMOS con 
le braccia aperte e un sorriso luminoso: 
vedrai quanto bene puoi fare con la tua 
gioia.

Per questa bellissima giornata 
“semplicemente GRAZIE”.

s.c. Adriana centro di Varese
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Salesiani Cooperatori

GIORNATA DEL SALESIANO COOPERATORE 
A CARAVAGGIO

Il 25 aprile scorso abbiamo avuto la 
gioia di partecipare alla Giornata del 
Salesiano Cooperatore a Caravaggio, 
un appuntamento vissuto in un clima 
di fraternità, condivisione e spiritualità 
salesiana, che ha rappresentato per 
tutti noi un’importante occasione di 
crescita umana all’interno della grande 
Famiglia Salesiana.

L’intera giornata è stata caratterizzata da 
momenti di formazione, testimonianza 
e preghiera che hanno favorito un 
profondo coinvolgimento personale e 
comunitario. In particolare, ha lasciato 
un segno significativo nel cuore di 
molti di noi l’intervento formativo della 
mattinata, guidato da Italo Canaletti, 
consigliere mondiale della nostra regione 
Italia Medio Oriente Malta, il quale 
ci ha accompagnati in una riflessione 
partecipata sul tema dell’appartenenza 
e della vocazione all’Associazione dei 
Salesiani Cooperatori.

Attraverso una modalità semplice ma 
molto coinvolgente, siamo stati invitati 
a metterci in ascolto della nostra storia 
personale e della chiamata che ciascuno 
ha ricevuto dal Signore. 

Il lavoro condiviso in piccoli gruppi ha 
permesso ad ognuno di raccontare 
il proprio cammino, le motivazioni 
che hanno portato alla scelta della 
vocazione salesiana e le esperienze 
vissute nel servizio quotidiano. 

È stato un momento particolarmente 
prezioso, perché spesso, pur vivendo 
insieme numerose attività associative 
e formative, non troviamo il tempo 
o l’occasione per entrare davvero in 
profondità nelle radici della nostra 
vocazione e nel significato autentico del 
nostro “essere” Salesiani Cooperatori.

L’ascolto reciproco delle esperienze 
personali si è rivelato molto 
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arricchente: le testimonianze condivise 
hanno mostrato la varietà dei percorsi 
attraverso cui il Signore continua 
a chiamare e a operare nella vita 
delle persone. Questo confronto ha 
rafforzato il senso di appartenenza 
all’Associazione e ci ha aiutati a riscoprire 
il valore della nostra missione educativa 
ed evangelizzatrice nel quotidiano.

Un altro momento di particolare intensità 
è stato l’intervento-testimonianza di 
don Matteo (sacerdote diocesano), che 
con grande semplicità ha condiviso con 
noi il proprio percorso vocazionale e 
il cammino di discernimento che lo ha 
condotto alla scelta sacerdotale e alla 
spiritualità salesiana.

Nel racconto della sua esperienza 
personale è emerso anche un aspetto 
molto significativo e toccante della sua 

storia familiare: solo recentemente, 
infatti, ha scoperto che il nonno era 
stato Salesiano Cooperatore, realtà a lui 
sconosciuta poiché il nonno era venuto 
a mancare quando lui aveva appena un 
anno di età. 

Questo elemento, vissuto quasi come 
un dono provvidenziale riscoperto nel 
tempo, ha dato ulteriore profondità alla 
sua testimonianza e ha fatto percepire 
come il carisma salesiano sappia 
attraversare le generazioni e continuare 
a portare frutto nella vita delle persone.
Don Matteo ha raccontato con sincerità 
anche le difficoltà, i dubbi e gli ostacoli 
incontrati lungo il proprio cammino 
vocazionale, mostrando come la 
chiamata del Signore richieda ascolto, 
fiducia e perseveranza. 
Le sue parole hanno trasmesso a tutti 
una grande passione apostolica e una 
fede autentica, capace di contagiare 
e di suscitare riflessioni profonde. 
Attraverso la sua esperienza, ciascuno 
di noi ha potuto rileggere la propria 
storia vocazionale, riscoprendo il senso 
della chiamata ricevuta e la bellezza 
del servizio vissuto nello spirito di Don 
Bosco.
Anche la Celebrazione Eucaristica 
condivisa con tutta la Famiglia 
Salesiana, durante la quale don Matteo 
ha pronunciato la Promessa come 
Salesiano Cooperatore, è stata vissuta 
con particolare intensità spirituale e 
partecipazione comunitaria. 

La presenza dei familiari di don Matteo 
ha contribuito a rendere il momento 
ancora più significativo, facendo 
percepire concretamente il volto di una 
Famiglia Salesiana accogliente, unita e 
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capace di condividere la gioia dei passi 
importanti vissuti dai suoi membri. Si è 
respirato davvero un clima di “famiglia 
allargata”, nel quale la fraternità, la 
preghiera e la comunione hanno trovato 
piena espressione.
Da questa giornata portiamo nel cuore 
una rinnovata consapevolezza della 
figura del Salesiano Cooperatore come 
autentica vocazione laicale, vissuta 
nella quotidianità della vita familiare, 
professionale ed ecclesiale. Essere 
Salesiani Cooperatori significa infatti 
incarnare il carisma di Don Bosco nel 
mondo, mettendosi al servizio dei 
giovani, delle famiglie e delle comunità, 
attraverso uno stile fatto di prossimità, 
accoglienza, speranza e testimonianza 
cristiana.

Elisabetta del centro Main
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Salesiani Cooperatori

ESSERE LIEVITO DI SPIRITO SALESIANO 
NEL MONDO

9 maggio 1876 - 9 maggio 2026: 
150° Associazione dei Salesiani 
Cooperatori

Dal 6 al 10 maggio si è svolto presso 
la Fraterna Domus di Sacrofano 
(Roma) il VI° congresso mondiale dei 
Salesiani Cooperatori per la nomina 
del nuovo Coordinatore Mondiale 
dell’associazione. Il passaggio di 
consegne è avvenuto da Antonio Boccia 
(coordinatore mondiale 2018-2026) 
a Borja Perez (Salesiano Cooperatore 
della Regione Iberica, originario di 
Santander, 46 anni, ex allievo salesiano e 
sin da giovane attivo nel MGS, ingegnere 
civile, vive a Madrid con la moglie, a 
sua volta salesiana cooperatrice), che 
assume l’incarico per nomina del Rettor 
Maggiore, don Fabio Attard.

Il 2026 è un anno particolarmente 
significativo poiché si celebrano i 150 
anni di vita di una realtà fortemente 

voluta da Don Bosco. Il Congresso 
completa un cammino di preparazione 
durato tre anni improntato su tre 
verbi: RICORDARE - RINNOVARE 
– RILANCIARE. Culmine dei 
festeggiamenti sarà il meeting della 
Regione Italia Medio Oriente Malta dal 
31 luglio al 2 agosto.

La provenienza dei 360 partecipanti, in 
rappresentanza delle realtà provinciali 
dei cinque continenti, ha ben espresso 
lo spirito di mondialità del carisma 
salesiano sin dalle sue origini.

Le giornate sono state dense di 
presentazioni, tavole rotonde, lavori 
di gruppo in spirito sinodale e hanno 
permesso di confrontarsi sulla realtà 
della Famiglia Salesiana nelle sue 
varie espressioni, sullo stato attuale 
dell’Associazione dei SSCC, sul cammino 
percorso sulle orme di Don Bosco 
verso il 150°anniversario, mantenendo 
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uno sguardo sulla realtà esterna, oggi 
così complessa per le nuove sfide che 
caratterizzano la nostra epoca.

La presenza e gli interventi del Rettor 
Maggiore sono stati un contributo 
fondamentale per riflettere su quanto 
proposto, ma tante altre sono state 
le persone che hanno dato il loro 
prezioso apporto alle giornate: il 
Rettore emerito don Pasqual Chavez, 
il delegato per il RM don Joan Lluis 
Playà, la superiora generale delle FMA 
madre Chiara Cazzuola, il Coordinatore 
mondiale uscente Antonio Boccia, e 
tanti altri membri che, in passato come 
ora, hanno generosamente dato la loro 
disponibilità all’interno della Famiglia 
Salesiana per tenere vivo ed attuale il 
carisma del fondatore. 

Nel corso dell’ultima giornata sono state 
presentate le linee programmatiche per 
i prossimi sei anni.

Tanti, dunque, gli spunti di riflessione 
e gli stimoli offerti, frutto anche della 
possibilità di confronto tra realtà così 
diverse: dall’Europa al Sud America, 
dall’Africa all’Asia, dall’America Centro-
Nord all’India.
Al cuore delle presentazioni e dei lavori 
di gruppo è sempre stato lo sguardo sui 
giovani.

ACCOGLIERE, ASCOLTARE, 
EDUCARE, ACCOMPAGNARE, questa 
l’esperienza reale, questi i criteri che 
permettono di essere efficacemente al 
loro fianco e dare così continua attualità 
a un progetto partito dal cuore di un 
grande educatore come don Bosco. 

“La salvezza dei giovani non è impresa 
solitaria ma coinvolge persone 
all’interno di una comunità educativa, 
di cui i SSCC sono parte integrante non 
un “accessorio”” sottolinea don Attard. I 
salesiani cooperatori: laici che portano 
lo spirito di Valdocco dentro la famiglia, 
il lavoro, la società, l’impegno civile, 
come lievito di spirito salesiano nel 
mondo.
A Sacrofano si sono vissute giornate 
gioiose in spirito di fratellanza, ma 
sono state anche giornale di intensa 
spiritualità grazie alle celebrazioni 
eucaristiche particolarmente curate, 
alla via Lucis animata dai giovani, alle 
“buonenotti” come quella tenuta da 
suor Leslie.
Come lievito nella pasta, i SSCC stanno 
nella fatica del quotidiano, nella 
vita, nella città dell’uomo così com’è: 
complicata, contraddittoria, sempre 
da rinnovare. CREDENTI è Dio che 
continua ad agire nella Storia, spesso 
in modi sorprendenti, e quindi LIBERI 
dalla paura, senza timore di entrare 
nelle nuove periferie digitali, culturali, 
esistenziali dei giovani di oggi. 

Un grazie di cuore ad Antonio Boccia 
per il lavoro svolto in otto anni 
particolarmente complessi e a tutti i 
SSCC che, coordinati da Italo Canaletti 
- consigliere per la Regione Italia 
Medio Oriente Malta - hanno lavorato 
instancabilmente nei mesi precedenti 
il Congresso per renderlo possibile e 
assicurarne la buona riuscita.

I Salesiani Cooperatori
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Servizio, condivisione e crescita: sono 
queste le parole chiave che hanno 
accompagnato i nostri studenti durante 
il pellegrinaggio OFTAL a Lourdes, 
svoltosi dall’6 all’11 aprile scorso. Tra i 
turni come dame e barellieri e la gioia 
dell’incontro con i malati, l’esperienza 
ha segnato profondamente il cuore dei 
partecipanti. In questo articolo, Daniela 
ci racconta la bellezza di un viaggio che 
va ben oltre il semplice pellegrinaggio.

“Lourdes è casa. Non è un luogo, è un 
ritorno.
L’anno scorso ci sono arrivata quasi per 
caso, con mille dubbi. Io, con una divisa 
che non sentivo mia, tra preghiere che 
pensavo non mi appartenessero. Ero 
convinta di non essere nel posto giusto. 
E invece Lourdes, senza fare rumore, 
mi ha cambiata. 
Sono tornata diversa, come se qualcuno 
avesse ricucito una parte di me che 
credevo persa. 

Una fede nuova, fragile ma viva. 
Ma quest’anno… quest’anno è stato 
diverso. 
Quest’anno è stato un sì.
Un sì consapevole. Un sì alla Madonna, 
ma soprattutto un sì al bisogno che avevo 
dentro: quello di trovare casa. Un posto 
dove non dover dimostrare niente, 
dove poter essere semplicemente 
me stessa. Senza filtri, senza paure. E 
Lourdes, in quei cinque giorni, diventa 
molto più di un’esperienza. Diventa 
un cammino che ti attraversa l’anima. 
Perché quando ti trovi davanti alla 
sofferenza vera, tutto cambia.
Quella persona malata che non ti 
chiede nulla… e ti regala tutto. Quel 
bambino che ti prende la mano e ride 
con te, balla con te e ti racconta la sua 
materia preferita e in quel gesto così 
piccolo ti affida il suo mondo intero. 
E tu sei lì. A servire.
Non per obbligo. Non per dovere. Per 
amore.
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E allora capisci che svegliarti all’alba, 
correre in refettorio tutta assonnata, 
finire il tuo turno che hai pure fame 
e rispettare turni stancanti… non è 
fatica. È grazia. È un privilegio che il 
mondo fuori non riesce a capire. 

Ma Lourdes non è solo servizio. Sono le 
persone.
Ho conosciuto tanti volti, tante storie. 
Ho legato con i malati in un modo che 
non pensavo possibile. Mi sono fermata 
ad ascoltarli davvero. Raccontavano 
di tempi lontani, di vite passate, di 
ricordi che per loro sono ancora vivi… 
e io restavo lì, in silenzio, ad ascoltare. 
Perché in quelle parole c’era vita. 
E li stimo profondamente.

Perché anche quando sono stanchi di 
combattere, anche quando il corpo 
cede… loro sono vivi. Vivi davvero.
Pieni di vita, pieni d’amore, capaci 
ancora di donare più di quanto ricevono.
E poi ho incontrato anche chi, come me, 
ha scelto di esserci. Persone che sono 
diventate amiche. 
Legami nati quasi per caso, ma diventati 
subito profondi. Persone che hanno 
detto sì a questo stesso cammino, che 
hanno scelto di tenere accesa una luce 
dentro di loro.

C’è chi è tornato, perché sapeva già 
cosa avrebbe ritrovato. E chi era al 
primo viaggio, ma con gli occhi pieni di 
quella stessa ricerca che avevo io.
Perché Lourdes è questo:
si parte senza sapere davvero cosa si 
troverà…e si torna con le tasche piene.
Piene di ricordi.
Piene di amore.
Piene di qualcosa di inspiegabile, di 
profondamente magico.
E poi ho capito anche un’altra cosa.
Pregare.

Forse tante volte sono parole imparate 
a memoria, ripetute quasi senza 
pensarci. Ma lì ho scoperto che pregare 
è molto di più. 
È dialogo. 
Un dialogo profondo, vero, intimo. 
Con Lui. Con Lei. Con qualcuno che, in 
silenzio, ascolta davvero.

E quest’anno nelle mie preghiere c’era 
soprattutto una persona. Mio padre.
Mio padre ha il cancro.
E sono tornata anche per questo.
Lui quest’anno non è potuto venire. 
Sarebbe stato troppo stancante. Ma 
io l’ho portato con me, in ogni passo, in 
ogni gesto, in ogni preghiera. Ho parlato 
a Dio di lui, come si parla a qualcuno di 
cui ti fidi davvero. Gli ho affidato la sua 
fatica, la sua paura, la sua vita. Non so 
se verrò ascoltata. Lo spero.
Ma soprattutto… ci credo.
Perché Lourdes è anche questo.

È il luogo dove porti i tuoi pesi. Le tue 
ferite. Le tue sofferenze che nella vita 
di tutti i giorni nascondi, tieni dentro, 
fai finta che non esistano.
E lì ti fermi.
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E trovi il coraggio di dire:
“Ho bisogno di aiuto.”
“Anche io sto male.”
“Anche io ho un cuore pieno di 
tempeste.”
E allora chiedi.
Chiedi pace.
Chiedi forza.
Chiedi di non sentirti sola.

Perché anche mentre aiuti gli altri… 
capisci che anche tu hai bisogno di 
essere aiutata. Ogni anno torno a 
casa con una verità che fa quasi male: 
sono loro a salvare me. Loro mi dicono 
“grazie”.
Ma sono io che continuo a ringraziare 
loro.
Perché mi insegnano un amore che non 
si può spiegare. Solo vivere.
E poi c’è la grotta.
Ogni volta che mi fermo lì, crollo.
Le lacrime arrivano senza chiedere 
il permesso. Perché lì mi accorgo di 
quante volte mi sono persa, di quanto 
mi sono sentita persa ultimamente. 
Ma poi ripenso a tutto. A quelle mani 
strette. A quegli abbracci. A quelle 
storie ascoltate.
E capisco che in quei momenti… io Dio 
l’ho sentito davvero.
Non lontano. Ma vivo. In ogni persona 
incontrata. Per me Lourdes non è solo 
un pellegrinaggio. È un incontro. È una 
casa che ti accoglie anche quando sei 
fragile.
È un amore che ti attraversa e ti resta 
dentro. Un amore vero. Profondo.
Un amore che, anche nel dolore… non 
si spegne più.”

Daniela Marini Mazza Garcia, Volontaria 
del Servizio Civile
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Da tempo volevamo metterci al lavoro 
tutti insieme, come scuola, intorno a 
un obiettivo sfidante. La proposta della 
Fondazione Mazzolari di raccontare la 
figura di don Primo con un linguaggio 
attuale, ci è sembrata l’occasione 
giusta: la costruzione di uno spettacolo 
è sempre un’avventura coinvolgente, 
inoltre una comune riflessione sulla 
pace, imposta dal tema, è urgente e 
necessaria.
Tra i testi di don Primo, Diario di una 
primavera  ci è parso perfetto: il racconto 
sensibile delle variazioni del paesaggio 
naturale spiato dalla finestra, unito a 
un contesto storico avvincente come 
quello della Liberazione, fornivano un 
materiale di lavoro variegato e adatto 
a tutti: dalla scuola dell’infanzia alle 
superiori.
Per prima cosa, abbiamo coinvolto 
gli amici del circolo LaAV di Milano 
per leggere il testo nei diversi ordini 
di scuola, adattando toni e contenuti 

alle età degli ascoltatori. Alcune 
classi hanno poi esplorato con 
strumenti diversi la lettura: alla scuola 
dell’infanzia disegnando e costruendo 
grandi fiori, alla primaria realizzando 
finestre tridimensionali affacciate 
su mondi fantasiosi, alle superiori 
scrivendo e facendo ricerche storiche.
Abbiamo fatto una chiamata tra tutti 
gli alunni per costituire una piccola 
compagnia composta da qualche 
studente per ogni grado di scuola, 
dall’infanzia alle superiori. Il gruppo 
si è impegnato in prove settimanali, 
lavorando in parallelo sul movimento 
espressivo.
Per l’allestimento concreto dello 
spettacolo abbiamo avviato due 
laboratori con consulenti d’eccezione: 
la Compagnia marionettistica Carlo 
Colla e figli che ha costruito animali-
marionetta con i ragazzi delle medie 
partendo da radici dalle forme 
evocative e l’artista Daniele Delfino 
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che con le due quarte della scuola 
primaria ha allestito una orchestra che 
sonorizza lo spettacolo usando oggetti 
raccolti in natura.

Diario di una primavera è una narrazione 
per voce, suoni della natura e figure 
di legno prodotta da Fondazione don 
Primo Mazzolari con l’Istituto Maria 
Ausiliatrice di Milano.

Tutte le parole ascoltate in scena sono 
scritte da don Primo Mazzolari, tratte 
dalle opere: Diario di una primavera, Tu 
non uccidere, Tra l’argine e il bosco.
Interprete: Michele Maccagno.

Le creature di legno sono state 
costruite dai ragazzi del laboratorio 
artistico delle medie con la Compagnia 
Carlo Colla e figli. 

L’orchestra della natura, animata dalle 
classi quarte, è diretta da Daniele 
Delfino.
Anna Lia Maggioni si è occupata della 
scenografia. Cristiana Giusti e Allegra 
Palumbo hanno assistito la regia. 
UFO_è Urgente Forzare l’Orizzonte si 
è occupato della direzione creativa e 
dell’allestimento tecnico.

Le maestre Valentina e Margherita 
della primaria hanno inventato finestre 
con le terze le quarte, le maestre 
Claudia e Michela dell’infanzia hanno 
coordinato i più piccoli e costruito fiori 
col loro aiuto, la prof. Bettinali delle 
medie ha seguito laboratorio artistico, 
la prof. Crabbia delle superiori ha fatto 
scrivere e riflettere i suoi ragazzi, il 
prof. Fant delle superiori ha diretto il 
progetto e lo spettacolo.
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Don Primo Mazzolari: voce inquieta 
del Novecento
Primo Mazzolari (1890-1959) è 
stato una delle figure più originali e 
profetiche del cattolicesimo italiano 
del Novecento. Parroco di campagna a 
Bozzolo, nel mantovano, visse in prima 
persona le grandi fratture del suo 
tempo: la Prima Guerra Mondiale, il 
fascismo, la Seconda Guerra Mondiale 
e il difficile dopoguerra.

Arruolato come cappellano militare 
durante il primo conflitto mondiale, 
Mazzolari maturò una profonda 
sensibilità per il dolore umano e per 
l’assurdità della guerra che segnerà 
tutta la sua riflessione successiva. 
Negli anni del regime fascista si 
distinse per una posizione critica e 
indipendente, spesso scomoda, che gli 
costò isolamento e vigilanza da parte 
delle autorità. 

Durante la Resistenza, si impegno 
nell’aiuto ai perseguitati e nella difesa 
della dignità umana, rifiutando ogni 
forma di violenza come soluzione 
definitiva.

Nel dopoguerra, la sua voce si fece 
ancora più incisiva: denunciò le 
ingiustizie sociali, invitò la Chiesa a 

farsi povera tra i poveri e anticipò temi 
che sarebbero poi emersi nel Concilio 
Vaticano II. 
Opere come Tu non uccidere e La 
più bella avventura testimoniano la 
radicalità evangelica del suo pensiero, 
sempre teso tra fede e responsabilità 
civile.
Tra i suoi scritti più intensi si colloca 
Diario di una primavera, opera 
profondamente legata al contesto 
storico della Seconda guerra mondiale. 
In queste pagine, Mazzolari registra 
eventi, stati d’animo, tensioni morali 
e speranze che attraversano una 
comunità e un’intera nazione durante 
i mesi difficili della Liberazione dal 
nazi-fascismo. La “primavera” evocata 
nel titolo non è soltanto una stagione 
naturale, ma un simbolo fragile di 
rinascita, che si affaccia dopo gli inverni 
della violenza e della paura.
La sua scrittura, essenziale e 
vibrante, unisce riflessione spirituale 
e attenzione concreta alla vita 
quotidiana, con una particolare 
sensibilità verso la natura, In Diario 
di una primavera emerge con forza 
la convinzione che la fede non possa 
restare estranea alla storia, ma debba 
incarnarsi nelle scelte degli uomini.
Oggi, la figura di don Primo Mazzolari 
continua a interrogare il nostro 
presente: la sua inquietudine, la sua 
libertà interiore e la sua instancabile 
ricerca di verità lo rendono un 
testimone quanto mai attuale e 
provocatorio.

Equipe della scuola Maria Ausiliatrice
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Sì abbiamo davvero tutti insieme 
colorato il nostro cortile, ma prima di 
tutto il nostro cuore di gratitudine e di 
allegria.
Afran un artista che già conoscevamo 
perché ha dipinto il volto di Santa Maria 
Troncatti nella sala a lei dedicata, è 
venuto il primo maggio a disegnare uno 
stupendo volto di Don Bosco sul muro 
del nostro cortile ripulito e preparato 
per tempo dal signor Piero e dai papà 
dei bambini.
È un Don Bosco molto espressivo e 
originale e da cui partono verdi radici 
che percorreranno tutte le sette parti 
del muro che ogni classe ha dipinto oggi 
- 16 maggio - durante la festa del Grazie 
della Comunità educante.
Con quali simboli abbiamo colorato il 
muro? Con quelli scelti i bambini classe 
per classe: cuori, farfalle, quadrifogli, 
pennelli, e anche il simbolo della pace 
oltre, a foglie e fiori. Insomma, tutto ciò 
che i bambini pensano possa esprimere 
l’anno vissuto a scuola, la loro casa. 

È stata un’esperienza ricchissima 
perché maestre, suore, genitori, ex 
allievi insomma tutti, hanno messo una 
pennellata di impegno, di creatività, di 
servizio, di disponibilità e tutto questo 
ha reso la nostra festa davvero speciale. 
Ore di allegria, e di pura festa anche 
perché il Coro Scintilla ci ha rallegrato 
cantando per tutti insieme ad un 
improvvisato complesso con due papà 
chitarristi, Kicco alle percussioni e due 
cantanti: Michela maestra della scuola 
dell’infanzia e suor Francesca. 
Ma ciò che ha reso speciale e particolare 
la nostra festa è stata l’inaugurazione 
e la visita della GALLERIA D’ARTE IL 
CIGNO BIANCO dove i genitori hanno 

Pag. 25

Brescia 

COLORIAMO LA FESTA

Maggio 2026



C
O

M
U

N
IT

À

Pag. 26

potuto ammirare l’intero percorso 
dallo Scarabocchio all’opera d’arte, che 
ha caratterizzato l’attività didattica dei 
bambini dell’infanzia e della sezione 
Primavera.
Van Gogh, Mirò, Monet e tanti altri 
artisti che i bambini hanno conosciuto e 
imitato … ne è uscita una galleria d’arte 
veramente stupenda che andrebbe 
immortalata in una pubblicazione che i 
genitori hanno richiesto. 
Insomma il cortile era un’esplosione di 
colori: per terra i giochi che rimarranno 
per il divertimento dei bambini, sul 
muro i loro disegni, in mano ai più piccoli 
gessetti che creavano opere d’arte 
simpatiche oltre a legnetti da colorare 
sui quali abbiamo applicato frasi belle 
sulla gratitudine e sull’amicizia da poter 
donare o tenere come ricordo. Tanta 
festa e tanta cordiale allegria.
Ma tutto questo è stato possibile 
perché suor Eusebia ci ha regalato una 
giornata di sole dopo una settimana 
di acqua, anzi direi di freddo e mentre 
molti chiedevano il piano B altri erano 

certi che la Palomino avrebbe pensato 
a tutto e così è stato.
Tocco meraviglioso nella nostra festa 
era la presenza in mezzo a noi della 
reliquia di Santa Maria Troncatti accolta 
dai bambini sotto l’acqua due giorni 
prima, ma pregata davanti al dipinto 
di Don Bosco per il nostro momento di 
ringraziamento.

In una casa salesiana non poteva 
mancare il tocco della solidarietà 
con l’operazione Topolino magico 
che consisteva nel comprare vecchi 
giornaletti Topolino regalati dentro una 
decina dei quali era nascosto un buono 
per ritirare un bellissimo premio e non 
potete pensare la gioia dei bambini 
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alla ricerca del topolino magico. 
Cercheremo di capire a chi donare ciò 
che abbiamo raccolto in solidarietà. I 
Ginamici sono stati capaci di diventare 
bravi venditori entusiasti, educati 
e convincenti, insomma veri piccoli 
missionari 
Ciò che sempre sorprende è vedere che 
- alla fine della festa - in poco tempo i 
genitori sanno rimettere tutto a posto, 
riordinare e sistemare come davvero si 
fa in un luogo che sentiamo nostro.
Coloriamo la festa! Sì l’abbiamo davvero 
colorata di gioia e di allegria.
A tutti un grazie davvero sincero 

Suor Maria Teresa Nazzari
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La sera del 7 maggio alle ore 20.30 
un grande arcobaleno è apparso nel 
cielo di Clusone proprio quando una 
cinquantina di persone giungevano alla 
Casa Maria Ausiliatrice per conoscere 
la vita di santa Maria Troncatti in 
occasione dell’arrivo della sua reliquia.
La santa della riconciliazione e della 
pace si è fatta presente anche con 
questo segno del cielo.

Alle persone appositamente venute 
abbiamo presentato la figura di questa 
grande FMA anche attraverso filmati e 
la mostra allestita nell’atrio.
Al termine in cappella il nostro parroco 
ha guidato una semplice preghiera e 
dato la benedizione del Signore con la 
reliquia della nostra santa.

Le persone che hanno partecipato a 
questa serata hanno dimostrato molto 
interesse e sono tornate a casa con il 
cuore colmo di gioia.

Il giorno dopo alle ore 18.00 più di 
50 persone, presente anche il nostro 
sindaco Massimo Morstabilini, 
hanno partecipato alla celebrazione 
Eucaristica, concelebrata dal parroco 
don Giuliano Borlini e dal sacerdote 
incaricato dell’oratorio don Michael 
Gherardi, in ringraziamento per la 
canonizzazione. 

Anche in questa occasione la 
partecipazione è stata intensa e 
coinvolgente.
Il terzo giorno abbiamo salutato la 
reliquia con un rosario particolare al 
quale si sono unite le suore Apostole 
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del Sacro Cuore del vicino rione delle 
Fiorine.
Nel primo pomeriggio alla partenza 
della reliquia le suore si sono ancora 
trattenute con la santa per l’ultima 
preghiera alla compatrona, con il santo 
Artemide Zatti, della nostra infermeria.
Sono stati giorni vissuti con 
entusiasmo da tutta la comunità: suore, 
collaboratrici e gente del territorio. 
Sr Maria Troncatti ha commosso e 
toccato tanti cuori, ha fatto sentire la 
sua vicinanza di persona viva, presente, 
amica.
Ringraziamo il Signore per il suo 
passaggio nella nostra casa e nei nostri 
cuori.

La comunità
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Applausi, cori da stadio, trombette 
che risuonano nel cortile e bandierine 
colorate che sventolano al vento: alla 
scuola primaria Maria Ausiliatrice di 
Lodi è andato in scena molto più di un 
semplice torneo di calcio. È stata una 
vera festa di amicizia e gioia, organizzata 
con entusiasmo dai bambini delle classi 
quarte, protagonisti di un’iniziativa che 
ha coinvolto tutte le classi della scuola.

Per giorni il cortile si è trasformato 
in uno stadio pieno di energia. Le 
tifoserie, preparate con cura e fantasia, 
hanno animato ogni partita con 
striscioni variopinti, cori appassionati 
e tanta voglia di sostenere i propri 
compagni. Ogni gol veniva accolto da 
un’esplosione di felicità, mentre sugli 
spalti improvvisati si respirava un clima 
di entusiasmo contagioso.

Ma il momento più speciale è stato 
vedere scendere in campo anche le 

maestre e l’arbitro, accolti dai bambini 
con sorrisi e grande partecipazione. Tra 
una corsa, una risata e qualche fischio 
arbitrale, adulti e bambini hanno 
condiviso un’esperienza autentica, 
fatta di gioco, rispetto e collaborazione.

In questo clima di festa non poteva 
mancare il pensiero a don Bosco, che 
avrebbe certamente sorriso davanti 
a tanta vitalità. Lui, che sognava 
cortili pieni di ragazzi felici, avrebbe 
riconosciuto in questo torneo lo spirito 
più vero della scuola salesiana: stare 
insieme, crescere attraverso il gioco e 
sentirsi parte di una grande famiglia. 
E accanto a lui, il prezioso lavoro delle 
suore, pubblico speciale e presenza 
affettuosa durante ogni partita, sempre 
pronte a incoraggiare, applaudire e 
condividere la gioia dei bambini.

Il torneo non ha premiato soltanto chi 
ha segnato più reti, ma soprattutto chi 
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UN TORNEO CHE UNISCE: IL GRANDE 
CUORE DELLA SCUOLA MARIA AUSILIATRICE
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ha saputo fare squadra, rispettare gli 
altri e divertirsi insieme. È questa la 
vittoria più bella che la scuola Maria 
Ausiliatrice ha regalato ai suoi alunni: 
la scoperta che lo sport può diventare 
occasione di amicizia, inclusione e 
crescita.

E mentre l’ultimo fischio decretava 
la fine delle partite, nel cuore di 
tutti restava qualcosa di ancora più 
importante di una coppa: il ricordo di 
giornate vissute insieme, tra emozioni 
sincere, sorrisi e quel senso di famiglia 
che rende unica la scuola Maria 
Ausiliatrice.

Maestra Francesca Moro e i bambini delle 
classi quarte 

della scuola “Maria Ausiliatrice” di Lodi

Un torneo emozionante! 

Due bambini hanno iniziato 
e tutta la scuola hanno invitato! 
Con bandierine, striscioni e trombette, 
la fascia dei capitani sulle magliette 
con cori, urla e canzoni da stadio 
li seguono tutti, anche la radio! 

Nel prepartita caricano le “pile” 
per scendere in campo con stile 
organizzati e sempre in forma 
di Don Bosco seguono l’orma 
per giocare insieme senza litigare 
niente scommesse, solo giocare! 

Al fischio, parte la partita 
con la tifoseria impazzita 
che incita la squadra del cuore 
e un pubblico speciale, quello delle 
suore! 
Con Suor Pier dall’alto del balcone 
Come al terzo anello, sventola lo 
spazzolone 
per la gioia di tutti i bambini 
quelli grandi e quelli piccini 
che la salutano chiamandola forte 
mentre il pallone finisce nelle porte! 

Gol e subito rinvio,  
questo messaggio io lo invio! 
Proporremo anche un logo della scuola 
una canzone da cantare a squarciagola 
e suonare con il piano a più mani 
ma a questo ci penseremo domani! 

 						       		
I bambini di 4A  
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Regolamento della partita! 

Per partecipare al torneo serve una 
palla 
ma non deve essere per forza gialla 
basta che sia gonfia e leggera 
da far volare in cielo come una 
mongolfiera! 
 
Nessuno può lamentarsi in campo, 
ma l’importante è correre come un 
lampo 
conservando tutte le energie 
per mantenere cariche le batterie 
e non stancarsi dopo un minuto 
ma solo dopo che la tifoseria ti ha 
conosciuto! 
 
Tutti possono giocare 
e in campo vietato entrare  
a meno che tu non sia un giocatore 
che è stato convocato dall’allenatore.  
L’importante è divertirsi  
e il tifo in area deve sentirsi! 
 
Prima di iniziare, meglio riposare la 
mente 
Tanto le polemiche non servono a 
niente 
No mani addosso, no parolacce, 
vietato entrare in campo con le 
focacce! 
 
La classifica finale va rispettata 
e dai vincitori la coppa verrà alzata, 
che sia d’oro o d’argento 
l’importante è il complimento! 
Don Bosco ci ha insegnato a giocare 
bene 
e ognuno di noi le promesse mantiene! 

                  I bambini di 4B 
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Per accogliere i bambini del nido e della 
sezione primavera e offrire loro una 
significativa esperienza di continuità, li 
abbiamo invitati al nostro tradizionale 
“Buongiorno” salesiano, inserendoli 
nel numeroso gruppo della scuola 
dell’infanzia.
Un canto di accoglienza, un cuore 
formato con le mani e una valigia 
rossa, contenente oggetti simbolici che 
parlano di benevolenza, accoglienza e 
affetto, hanno reso questo momento 
ancora più speciale.
Ad accompagnare questo incontro 
abbiamo scelto anche il racconto “Di 
che colore è un bacio?”, una storia 
dolce e coinvolgente che ci ricorda 
come l’amore, l’amicizia e l’affetto 
non abbiano un solo colore, ma siano 
fatti di tutti i colori: quelli della gioia, 
della tenerezza, dell’allegria e delle 
emozioni che ogni bambino porta con 
sé. Un messaggio semplice ma prezioso, 
capace di far sentire ogni bambino 

accolto e importante nella propria 
unicità.
È stato un “Buongiorno” ricco di 
significato, nel quale la parola benvenuti 
ha fatto da filo conduttore. Benvenuti 
in una scuola che desideriamo aperta, 
accogliente, abitata da persone che 
sorridono e che vivono con gioia le 
proprie giornate.
Questo primo incontro rappresenta 
un passaggio prezioso anche in 
vista dell’inserimento di settembre: 
conoscere gli spazi, incontrare le 
insegnanti e vivere un momento sereno 
insieme ai bambini più grandi aiuta i 
piccoli a sentirsi attesi, riconosciuti e 
accompagnati.
L’accoglienza, infatti, è il primo passo 
per costruire fiducia e sicurezza, 
condizioni fondamentali perché ogni 
bambino possa affrontare con serenità 
l’inizio del nuovo percorso scolastico.
“A scuola per essere felici” dice uno dei 
punti del nostro Manifesto delle Scuole 
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Salesiane, e tutto questo inizia da noi 
adulti, che crediamo profondamente 
nella passione educativa e la viviamo 
ogni giorno. 

Benvenuti allora, piccoli amici!

La scuola dell’infanzia
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In occasione della giornata dedicata 
a Domenico Savio, i ragazzi delle 
classi quarta e quinta della scuola 
primaria hanno vissuto un “buongiorno 
speciale”, pensato proprio per loro: 
un momento semplice, ma ricco di 
significato, che ha dato il via alla 
giornata in modo diverso dal solito.
Abbiamo iniziato raccontando chi era 
Domenico Savio: un ragazzo come 
loro, vissuto nell’Ottocento, allievo di 
Don Bosco, che ha saputo distinguersi 
non per grandi imprese, ma per la sua 
capacità di vivere bene ogni giorno, 
con impegno, gentilezza e attenzione 
agli altri. Un ragazzo che ha fatto della 
gioia, dell’amicizia e del desiderio di 
fare il bene il centro della sua vita.
Partendo dalla sua storia, abbiamo 
riflettuto insieme su cosa significa 
davvero “diventare grandi”. Non si 
tratta solo di crescere in età, ma di 
imparare a scegliere, a prendersi cura 
degli altri, a mettere in gioco i propri 

talenti e a costruire relazioni positive. 
Proprio come Domenico Savio, anche 
i nostri ragazzi sono stati invitati a 
pensare a piccoli gesti concreti con cui, 
ogni giorno, possono fare la differenza.
Il momento si è poi concluso in 
modo semplice e condiviso, con una 
caramella: un gesto quotidiano che, 
vissuto così, ha assunto un valore 
speciale, fatto di stare insieme, di 
sorrisi e di comunità.
E chissà che proprio da questo 
“buongiorno speciale” non nasca 
qualcosa di grande: un’attenzione 
in più verso un compagno, un gesto 
gentile, una scelta fatta con il cuore. 
Perché, in fondo, diventare grandi 
inizia proprio così… dalle piccole cose, 
vissute con autenticità.

I ragazzi delle classi QUARTE e QUINTE 
primaria
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Mercoledì 6 maggio 2026, nella nostra 
scuola primaria, abbiamo vissuto un 
pomeriggio davvero speciale, dedicato 
alle mamme. 
Fin dall’inizio si è respirata un’atmosfera 
calda, fatta di emozione, attesa e tanta 
voglia di stare insieme.
Ci siamo ritrovati in salone, dove i 
ragazzi delle classi quinte hanno aperto 
l’incontro. 
Sono stati loro i veri protagonisti: 
con impegno e sensibilità hanno 
preparato e guidato questo momento, 
accompagnando le mamme in una 
riflessione semplice ma profonda sul 
loro ruolo così importante. Le loro 
parole, spontanee e sincere, sono 
arrivate dritte al cuore.
Poi è arrivata una piccola sorpresa: 
le maestre sono entrate in scena, 
regalando un momento di riflessione 
sulla figura della mamma. È stato un 
passaggio intenso, che ha unito ancora 
di più grandi e bambini, creando un 

clima di condivisione e affetto.
Subito dopo abbiamo guardato insieme 
un video realizzato con i bambini: 
immagini, sorrisi e pensieri che hanno 
raccontato, in modo autentico, quanto 
le mamme siano importanti nella loro 
vita.
La festa è poi continuata in palestra, 
dove ci siamo lasciati andare alla parte 
più gioiosa: canti, balli e giochi hanno 
coinvolto tutti, grandi e piccoli. 
Risate, movimento e allegria hanno 
riempito lo spazio, rendendo il 
momento ancora più vivo e partecipato. 
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È stato un pomeriggio dolce, di quelli 
che restano. Ognuno, a modo suo, ha 
messo qualcosa di sé: cuore, passione, 
entusiasmo. E proprio questo ha reso 
tutto così bello e vero. 
Si respirava un’aria di festa autentica, 
fatta di relazioni, sorrisi e piccoli gesti 
pieni di significato.
E forse il valore più grande di questo 
momento è stato proprio vedere i 
ragazzi di quinta mettersi in gioco 
con intraprendenza, mostrando e 
condividendo i loro talenti. 
Hanno saputo guidare, emozionare, 
coinvolgere: segno di una crescita che 
va oltre le competenze, e che parla di 
sicurezza, responsabilità e desiderio di 
donarsi agli altri.

Alcune insegnanti 
della Scuola Primaria
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Colori, risate, emozioni e tanta voglia 
di stare insieme: è questo il clima che 
si respirerà durante “Alfa, Beto e la 
pozione magica”, lo spettacolo teatrale 
realizzato dai bambini delle classi 
prime della scuola primaria, frutto di 
un percorso vissuto con entusiasmo, 
fantasia e partecipazione contagiosa.

Quest’anno il teatro ha fatto il suo 
ingresso tra le attività curriculari 
già a partire dalla classe prima: una 
novità significativa, accolta con grande 
entusiasmo dai bambini, che hanno 
potuto sperimentare fin dai primi 
mesi di scuola la bellezza di esprimersi 
attraverso il corpo, la voce, il movimento 
e la relazione con gli altri.

Il laboratorio teatrale si è trasformato 
settimana dopo settimana in uno spazio 
speciale dove ogni bambino ha trovato 
il proprio posto: chi con una battuta 

recitata con orgoglio, chi con un gesto 
buffo, chi superando piccole timidezze 
e scoprendo di poter stare davanti agli 
altri con sicurezza e gioia.

Tra prove, musiche, costumi e sorrisi, 
è cresciuto un gruppo vivace e unito, 
capace di collaborare, ascoltarsi e 
divertirsi insieme.

“Alfa, Beto e la pozione magica” non 
è solo uno spettacolo: è il racconto 
di un’avventura condivisa, fatta di 
immaginazione e stupore, in cui le 
lettere prendono vita e accompagnano 
i bambini in un mondo magico e 
coinvolgente. Sul palco hanno portato 
tutta la loro spontaneità, l’energia 
travolgente e quella gioia autentica che 
solo i più piccoli sanno trasmettere.
Per molti di loro è stata la prima 
esperienza teatrale davanti a un 
pubblico: un momento emozionante 
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IL TEATRO ACCENDE LA MERAVIGLIA
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che custodisce il valore delle “prime 
volte”, quelle che restano nel cuore 
perché vissute con entusiasmo, 
impegno e meraviglia.
L’appuntamento è stato quindi molto 
più di una semplice rappresentazione 
finale: è stata una festa di crescita, 
creatività e partecipazione, dove ogni 
bambino ha potuto sentirsi protagonista 
di una bellissima esperienza condivisa.

Le classi prime
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È ormai noto a ogni insegnante che, 
quando i ragazzi si divertono e “mettono 
le mani in pasta”, l’apprendimento 
diventa significativo e formativo. 

Lo ha sperimentato con entusiasmo la 
classe prima della scuola secondaria di 
primo grado di Varese, protagonista di 
un viaggio interdisciplinare durato da 
novembre ad aprile. Divisi in quattro 
compagnie di avventurieri, gli alunni 
sono partiti alla scoperta del genere 
fantasy, muovendosi tra narrazioni, 
opere d’arte, suggestioni musicali e 
attività laboratoriali.

Inizialmente i docenti hanno guidato gli 
alunni nell’analisi delle caratteristiche 
del genere attraverso la lettura di brani 
antologici e la scrittura creativa in 
italiano, inglese e spagnolo; in religione, 
lo studio di san Giorgio e di Susanoo, 
dio giapponese e forza della Natura, 

ha introdotto il tema dell’eroismo 
nel mondo occidentale e orientale, 
mentre arte ha permesso di esplorare 
la funzione delle maschere dell’antica 
Grecia, culminando nella realizzazione 
di modelli originali; nel laboratorio di 
scienze gli alunni hanno osservato, 
appreso e sperimentato “il serpente di 
fuoco” e “l’arcobaleno”;  infine, l’analisi 
degli strumenti e del coro nella musica 
fantasy e epica ha permesso loro di 
realizzare una  colonna sonora.

Il centro del progetto è stata l’attività 
laboratoriale in gruppo durante la quale 
sono stati creati con materiale di riciclo 
animali “patronus” e oggetti magici, 
accessori fondamentali per l’attuazione 
di un grande gioco di ruolo. Attraverso 
la narrazione originale delle gesta 
del Cavaliere del Sole e del Cavaliere 
Errante, gli alunni, divisi in compagnie 
di avventurieri, hanno vissuto il viaggio 
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IL GENERE FANTASY COME VIAGGIO DI 
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dell’eroe in prima persona tra enigmi 
da risolvere e prove di forza e abilità: 
la missione era proteggere l’oggetto 
magico della squadra e sconfiggere 
insieme il Male, definitivamente.

L’attività laboratoriale e il gioco 
sono stati fondamentali, perché 
hanno permesso a ciascun ragazzo di 
riflettere su quali siano, nella realtà, le 
qualità su cui possono fare affidamento 
per superare le difficoltà e le sfide 
quotidiane della crescita. 

Il progetto, infatti, ha assunto una 
profonda valenza orientativa poiché, 
immergendosi nel genere fantasy, 
ciascuno ha intrapreso un viaggio 
alla scoperta di sé: grazie al lavoro di 
squadra e alle sfide, gli alunni hanno 
potuto far emergere i loro talenti e le 
loro inclinazioni che talvolta rimangono 
nascosti nelle pieghe di una didattica 
più tradizionale. 

Imparare a riconoscere i propri punti di 
forza e acquisire la consapevolezza di 
poter contribuire con la propria unicità 
al raggiungimento di un obiettivo 
comune hanno reso l’orientamento 
davvero concreto.

Infine, è bene sottolineare che l’attività 
è stata sfidante e stimolante anche 
per noi docenti, perché siamo stati 
spinti ad uscire dai rassicuranti confini 
delle nostre singole discipline per 
esplorare e approfondire un nucleo 
tematico comune che ci ha permesso 
di sperimentare come l’aula (e non 
solo) possa diventare un autentico 
laboratorio condiviso di ricerca e 
azione.

Silvia Nolli (docente di lettere)
e i docenti della 1^ A 

Scuola Secondaria di Primo Grado 
di Varese
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L’innovazione didattica, nel nostro 
Istituto, non è un concetto astratto o 
una semplice adozione tecnologica. 
È, al contrario, un processo vivo che 
passa attraverso l’intraprendenza 
dei nostri studenti e la capacità di 
far dialogare i saperi. Quest’anno il 
percorso formativo ha varcato i confini 
delle singole discipline per trasformarsi 
in un laboratorio di cittadinanza, arte e 
riflessione esistenziale, rendendo gli 
alunni protagonisti di un cammino che 
va dalla scoperta di sé all’incontro con 
l’altro.

Identità e Metamorfosi: 
la scatola dell’anima 

Il viaggio è iniziato con la classe 
1ª Liceo Scienze Umane opzione 
Economico Sociale, dove il concetto 
di “cambiamento” è stato esplorato 
attraverso un dialogo serrato 

tra letteratura classica e storia 
dell’arte. Partendo dallo studio delle 
metamorfosi, i ragazzi hanno utilizzato 
i capolavori di Bernini e Caravaggio 
come chiavi di lettura per decodificare le 
proprie emozioni. Il lavoro è culminato 
nella creazione di “scatole narrative”: 
perimetri simbolici dove collage e 
materiali di recupero hanno dato forma 
a fragilità e punti di forza. Tra il desiderio 
di fuga di Dafne e lo specchio di Narciso, 
gli studenti hanno imparato a guardare 
oltre l’immagine riflessa, cercando 
l’essenza della propria identità.
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Oltre il gesto atletico: 
l’interiorità dello sportivo 

Parallelamente, la 2ª Liceo Scientifico 
indirizzo Sportivo ha dimostrato 
come la sensibilità artistica sia un 
complemento fondamentale della 
disciplina fisica. Gli studenti hanno 
interpretato l’opera d’arte non come un 
oggetto statico, ma come un frammento 
di vita vissuta. Utilizzando simboli e 
colori, hanno raccontato i propri sogni 
e quelle fragilità che spesso rimangono 
celate. Questo “mosaico di storie” ha 
evidenziato come l’arte possa essere 
l’allenamento più efficace per la 
conoscenza di sé.

Libri in cammino e comunicazione 
intergenerazionale (2ª LES)

Per la 2ª Liceo Scienze Umane opzione 
Economico Sociale, le pagine del 
romanzo “È come la neve”, testo di 
Cristina Petit e del Cardinal Zuppi, 

sono diventate il punto di partenza 
per una riflessione multidisciplinare. 
Gli studenti hanno selezionato i 
passaggi più significativi, analizzandoli 
attraverso le lenti delle scienze umane 
e della storia dell’arte per poi tradurli in 
elaborati grafici. 

La vera prova di intraprendenza è 
stata però l’apertura all’esterno: i 
ragazzi hanno presentato il proprio 
percorso agli studenti delle medie, 
trasformandosi in “esportatori di 

sapere” e dimostrando come la 
cultura scolastica sia uno strumento 
indispensabile per interpretare la 
realtà quotidiana.

Diritti dell’Infanzia e narrazione 
teatrale (3ª LES)

La classe 3ª Liceo Scienze Umane 
opzione Economico Sociale ha declinato 
i temi del diritto e dell’inclusione 
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attraverso un originale progetto in 
lingua spagnola ispirato a Fernando 
Botero.

 I diritti fondamentali dell’infanzia - non 
discriminazione, famiglia, istruzione 
- sono stati rappresentati seguendo 
la poetica dell’artista colombiano e 
inseriti nel Kamishibai, l’antico teatro 
d’immagini giapponese. In un momento 
di grande valore pedagogico, i liceali 
sono diventati narratori per i bambini 
della scuola primaria, utilizzando 
il linguaggio dell’arte per rendere 
accessibili e coinvolgenti concetti 
giuridici complessi.

Il valore della solitudine: 
una lezione di maturità (5ª LES)

I veterani della 5ª Liceo Scienze Umane 
opzione Economico Sociale hanno 
affrontato uno dei temi più profondi 
e complessi della condizione umana: 

la solitudine. Attraverso il supporto 
del pensiero di Pascal, Nietzsche 
e Heidegger e ispirati dalle visioni 
inquiete di Munch e De Chirico, gli 
studenti hanno esplorato il confine tra 
l’isolamento, inteso come angoscia, e 
la solitudine, vissuta come risorsa e 
spazio di crescita.

Questo percorso ha trovato una sua 
espressione visiva nella realizzazione di 
manifesti tematici, in cui i ragazzi hanno 
messo in luce la solitudine in contesti 
diversi della società contemporanea. 
Per farlo, hanno adottato stili espressivi 
eterogenei: dalle scomposizioni del 
Dadaismo alle suggestioni oniriche del 
Surrealismo, fino alla sensibilità emotiva 
dell’Impressionismo, dimostrando una 
straordinaria capacità di tradurre il 
pensiero filosofico in linguaggio visivo.

L’esperienza, tuttavia, non è rimasta 
confinata tra le mura della classe in 
vista dell’esame di Stato, ma è diventata 
un dono per i più giovani del nostro 
istituto. 

Attraverso una serie di laboratori 
esperienziali, i maturandi hanno guidato 
gli alunni delle medie alla scoperta del 
silenzio, insegnando loro a viverlo non 
come un vuoto, ma come uno spazio 
fondamentale di ascolto interiore.
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Conclusioni
Questo cammino ci ha insegnato che 
essere intraprendenti significa saper 
trasformare lo studio in azione e la 
conoscenza in testimonianza. I nostri 
studenti sono stati, di volta in volta, 
artisti, filosofi, narratori e mentori. 
Hanno dimostrato che la scuola è, 
prima di tutto, un luogo in cui si impara a 
comunicare se stessi e a costruire ponti 
verso gli altri, pronti ad affrontare le 
sfide del futuro con consapevolezza e 
creatività.

Paola Casale
Docente di Storia dell’arte
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Buongiorno a tutti voi, siamo le 
classi seconde dell’Istituto “Maria 
Ausiliatrice” di Varese.

Siamo lieti di presentarvi il nostro 
percorso nel mondo della poesia!

Il concorso di poesia è ormai diventato 
una tradizione della nostra scuola.

Prima di iniziare il concorso vero e 
proprio, con le nostre professoresse, 
abbiamo studiato che cosa sono le 
poesie e le loro caratteristiche anche 
attraverso delle “card” sulle figure 
retoriche.

Il nostro lavoro è stato diviso in varie 
fasi: dopo lo studio delle poesie, siamo 
stati invitati a rispondere ad alcune 
domande sul significato che la poesia 
ha per noi.

In seguito, le nostre insegnanti hanno 
rielaborato le risposte che avevamo 
dato creando dei grafici a torta, che 
abbiamo commentato insieme.

Successivamente c’è stato chiesto di 
metterci in gioco provando a scrivere 
una poesia su una delle seguenti 
tematiche proposte: oggetto di 
quotidiano affetto, parole di pace e 
inventario dei desideri.

Abbiamo consegnato i nostri lavori 
proprio come ad un vero concorso: le 
poesie dovevano essere anonime, in 
una busta chiusa, accompagnate da una 
scheda di presentazione e corredate da 
un’immagine.

Le nostre opere saranno valutate da 
ben tre giurie composte da tutti gli 
alunni della scuola, dai nostri prof e dai 
nostri genitori.
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Il nostro lavoro, però, non è finito qui: 
in una classe virtuale, appositamente 
creata, abbiamo votato il simbolo del 
concorso.
Ci siamo poi dedicati a organizzare 
le votazioni e la presentazione del 
concorso stesso, suddivisi in diversi 
gruppi, in base alle nostre preferenze 
e alle nostre attitudini: qualcuno ha 
curato l’esposizione delle poesie sulla 
bacheca, qualcuno ha realizzato i 
volantini per pubblicizzare l’evento, 
qualcuno ha intervistato i compagni, 
altri hanno scritto le e-mail per invitare 
le “autorità scolastiche” e noi stiamo 
scrivendo questo articolo.
In attesa di scoprire chi sarà il vincitore 
vi auguriamo di sperimentare, come 
noi, la bellezza della poesia!

Martina, Emma e Sara 
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Noi ragazzi della classe quinta del Liceo 
delle Scienze Umane Maria Ausiliatrice 
di Varese il 24 aprile abbiamo avuto 
l’occasione di visitare il Vittoriale degli 
Italiani, la residenza dello scrittore 
del Novecento Gabriele D’Annunzio 
situata a Gardone Riviera, sul lago di 
Garda, in cui il poeta stesso ha vissuto 
gli ultimi anni della sua vita. Ci siamo 
immersi in un grande complesso di 
edifici, giardini, musei e persino una 
nave, progettato per celebrare la vita e 
le imprese dell’autore.

La giornata è iniziata visitando l’ampia 
parte esterna della residenza, ricca di 
elementi decorativi che richiamano 
il periodo bellico del Novecento. 
Nel giardino sono presenti diversi 
monumenti simbolici voluti da Gabriele 
D’Annunzio stesso: i principali sono la 
Nave di Puglia, simbolo delle imprese 
di guerra; il Mausoleo, ovvero il 

monumento funerario dove è sepolto lo 
scrittore; l’Anfiteatro, un grande spazio 
all’aperto ispirato ai teatri antichi; il 
Laghetto delle Danze, che simboleggia 
una piccola vasca decorativa; infine 
il Parco delle Vittorie, un’area verde 
legata alla Prima Guerra Mondiale. Il 
giardino del Vittoriale non è dunque 
solo uno spazio naturale, ma un vero 
e proprio museo all’aperto capace di 
meravigliare noi studenti e i visitatori 
in generale.

In piccoli gruppi abbiamo poi visitato la 
Prioria, ossia la dimora di D’Annunzio, 
uno degli ambienti più ricchi e 
significativi del complesso. Con alcune 
guide ci siamo inoltrati nelle stanze 
della parte antica della casa: ciascuna 
è arredata con grande attenzione ai 
dettagli creando un’atmosfera unica 
e misteriosa. Gli ambienti sono ricchi 
di oggetti come libri (oltre trentamila) 
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e opere d’arte (ad esempio una 
riproduzione del Prigione Morente 
di Michelangelo e della Nike di 
Samotracia) e presentano decorazioni 
assolutamente bizzarre (come un 
bagno di colore blu con oltre ottocento 
oggetti in un minuscolo spazio). Ciò 
che ci ha colpito di più è l’ambiente 
scuro reso dalla scarsa luce, voluto 
dall’autore stesso per rendere gli spazi 
più intimi e pieni di personalità. Ogni 
stanza ha un significato particolare 
e testimonia la vita e le idee di 
D’Annunzio: particolarissime sono la 
stanza del mascheraio, ossia la sala 
d’attesa per gli ospiti indesiderati, dove 
il poeta fece attendere Mussolini per 
ore; la sua officina, ovvero il luogo in 
cui scriveva, per accedere al quale è 
necessario piegarsi per oltrepassare 
una porta molto bassa, simbolo 
del fatto che, davanti alla sua arte, 
bisognava letteralmente inchinarsi; la 
sala da pranzo sul cui tavolo centrale 
è collocata una tartaruga in bronzo 
incastonata nel carapace di una vera 
tartaruga del Vittoriale.
Per concludere il giro, abbiamo visitato 
la casa-museo che il poeta ha fatto 
realizzare durante la sua permanenza 
al Vittoriale, fino alla sua morte nel 
1938. Un’ala più luminosa e moderna 

della casa, che il poeta non riuscì a 
vedere ultimata ma che ancora oggi 
testimonia la parte più eroica della vita 
di D’Annunzio, proponendo ai visitatori 
cimeli, reliquie di guerra e documenti 
dallo spirito patriottico. Siamo rimasti 
affascinati dall’immensità del posto 
e dall’originalità degli ambienti: la 
mattinata è stata un’occasione preziosa 
per conoscere meglio un personaggio 
importante della cultura Italiana e, 
non si può negare, anche eclettico e 
misterioso… e decisamente dotato di 
un certo ego. 
Nel pomeriggio ci siamo infine spostati 
a Salò, capitale della Repubblica Sociale 
Italiana nel biennio 1943-1945 della 
Seconda Guerra Mondiale e città 
simbolo degli ultimi anni drammatici 
della dittatura di Mussolini in Italia. I 
vicoli raccontano la vita commerciale 
e sociale dell’epoca, mentre il centro 
storico conserva palazzi nobiliari e 
botteghe tradizionali. Un contesto 
completamente diverso dalla teatralità 
del Vittoriale, una cittadina semplice 
ma capace di unire storia e fascino, 
memoria e bellezza.
Una gita piena di emozioni, divertimento, 
amore e tanta indispensabile cultura.                            

Anna Canale e Elisa Bottelli
5^LES

Maggio 2026



C
O

M
U

N
IT

À

Venerdì 24 aprile, insieme alla nostra 
scuola, noi ragazzi della classe quinta 
del Liceo Scientifico Sportivo Maria 
Ausiliatrice di Varese abbiamo 
partecipato a un’uscita didattica sul 
Lago di Garda che si è rivelata molto 
interessante e, per certi aspetti, anche 
sorprendente. 

Abbiamo visitato due luoghi 
profondamente diversi ma entrambi 
legati alla storia italiana del Novecento: 
il Vittoriale degli Italiani, dimora di 
Gabriele D’Annunzio, e Salò, città 
simbolo dell’ultima fase del Fascismo.

La prima impressione sul Vittoriale 
arriva già dal suo parco, che non è 
affatto un semplice giardino ma più un 
percorso costruito per stupire. Tutto 
sembra pensato per impressionare. Il 
Laghetto delle Danze è stato uno dei 
punti, per noi, più suggestivi. 

L’idea generale è quella di un luogo 
in cui nulla è lasciato al caso e tutto 
contribuisce a creare un’immagine 
precisa del suo proprietario. 
In questo senso, D’Annunzio sembra 
quasi anticipare il concetto moderno 
di “influencer”: non solo scrittore 
e personaggio pubblico, ma anche 
capace di influenzare le mode, i gusti e 
l’immaginario dell’epoca, fino a creare 
attorno a sé una vera e propria identità 
riconoscibile. 
Anche dettagli più leggeri 
contribuiscono a questa immagine 
moderna di personaggio pubblico 
costruito: si dice che avesse un proprio 
profumo e che fosse molto attento 
alla propria immagine, alle mode e ai 
simboli, tanto da trasformare la sua vita 
in qualcosa di “brandizzato”, per usare 
un termine attuale. Anche il fatto che 
abbia inventato la parola “tramezzino” 
rientra in questa capacità di lasciare 
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tracce non solo letterarie ma anche 
quotidiane, entrate nell’uso comune.
Entrando nell’abitazione si percepisce 
subito un’atmosfera ancora più 
particolare. 
Le stanze sono buie, piene di oggetti, 
simboli e riferimenti, e danno 
l’impressione di trovarsi dentro una 
scenografia più che in una casa reale. 
Qui emerge ancora di più la sua idea 
di vita come spettacolo: secondo lui “il 
superfluo gli è necessario come l’aria 
che respira”, una frase che riassume 
perfettamente il suo rapporto con 
l’eccesso. Anche le relazioni personali 
sembrano inserite in questa logica: 
sosteneva che le donne fossero “una 
scienza”, quindi qualcosa da studiare, 
conoscere e provocare, come se ogni 
incontro fosse parte di un’esperienza 
da analizzare e mettere in scena. 

All’ingresso, dopo sette gradini, una 
colonna divideva simbolicamente gli 
ospiti graditi da quelli non graditi: i 
primi venivano accolti in una stanza 
ricca di richiami sacri, mentre i secondi 
potevano attendere anche a lungo in 
uno spazio molto meno accogliente. 
Più che ospitalità, sembra quasi una 
selezione d’ingresso in un mondo 
esclusivo. Come successe ad esempio 
a Mussolini, con cui il poeta ebbe uno 
dei rapporti più complessi, segnato da 
rivalità e diffidenza, con D’Annunzio che 
non perdeva occasione per provocarlo.
La casa è un susseguirsi di aneddoti 
sorprendenti: una delle biblioteche 
private più grandi del mondo, la camera 
delle reliquie dove sacro e profano 
si mescolano, oggetti fortemente 
simbolici come il volante dell’auto di un 
amico morto durante un tentativo di 

record di velocità, per simboleggiare la 
religione per lui più importante, ovvero 
quella del rischio. 
Anche il riferimento in molte stanze ai 
sette peccati capitali è significativo: il 
poeta elimina da ogni rappresentazione 
proprio i due che lo rappresentavano 
maggiormente, cioè lussuria e avarizia, 
come ulteriore costruzione della 
propria immagine mitica. 
Molto particolare anche l’officina, 
il luogo dove scriveva: la porta è 
volutamente bassa, così chi entra è 
costretto a inchinarsi davanti alla 
letteratura. 
Qui si definiva “operaio delle parole”, 
rafforzando l’idea della scrittura come 
qualcosa di sacro. In generale, tutto il 
Vittoriale dà la sensazione che nulla 
sia davvero quotidiano: ogni cosa è 
pensata per essere vista, ricordata e 
raccontata.
Nel pomeriggio ci siamo spostati a Salò, 
città che diede il nome alla Repubblica 
Sociale Italiana, fondata nel 1943 
sotto controllo nazista tedesco dopo la 
caduta del Fascismo durante la Seconda 
Guerra Mondiale. 
Qui il contesto cambia completamente. 
Dopo l’eccesso e la spettacolarità del 
Vittoriale, Salò appare più semplice, 
ma anche molto più pesante dal punto 
di vista storico. È un passaggio tra 
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rappresentazione e realtà: da un mondo 
che sembra costruito per stupire a uno 
dei periodi più drammatici della storia 
italiana.

Nel complesso è stata un’uscita molto 
ricca di spunti. Il Vittoriale ci ha 
mostrato un personaggio moderno 
nella sua capacità di costruire la propria 
immagine e di influenzare cultura, mode 
e linguaggio, mentre la Repubblica di 
Salò ci ha riportati alla realtà oggettiva 
del Novecento e a quella pagina che 
è doveroso ricordare nella memoria 
storica di ciascuno. 

Due esperienze molto diverse ma 
complementari, che alla fine lasciano 
la sensazione che la storia non sia mai 
semplice o lineare, ma fatta di sfumature, 
contraddizioni e punti di vista diversi 
da osservare con attenzione.

Sofia Pavin e Victoria Ottoboni 
5^LSS
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Gli alunni delle classi seconde della 
scuola primaria hanno portato a termine 
un coinvolgente progetto annuale 
dedicato alle metodologie creative di 
Gianni Rodari, trasformando l’attività 
didattica in un vero e proprio viaggio 
nell’immaginazione. 

Il percorso ha preso il via dalla 
rievocazione e scrittura di semplici 
parole, per approdare alla creazione 
di testi fantastici inediti, utilizzando 
tecniche come il binomio fantastico 
e l’inserimento di un “ingrediente 
speciale” capace di  modificare e 
reinventare le storie più note ai bambini.

Il progetto ha infine coinvolto anche 
i genitori degli alunni, che sono stati 
invitati alla serata “Giochiamo con 
le parole” in cui i bambini si sono 
fatti portavoce delle metodologie 
apprese e di come da un errore, spesso 

riconosciuto come sbagliato, si possa 
creare qualcosa di meraviglioso. 

I genitori così si sono messi in gioco con 
entusiasmo, riscoprendo attraverso il 
gioco il valore della creatività condivisa 
con i propri figli e in piccoli gruppi, hanno 
sperimentato la tecnica del ritaglio 
creativo, assemblando titoli e immagini 
per dare vita a un “articolo fantastico” 
partendo da dei semplici giornali, 
trasformando così la realtà quotidiana 
in narrazioni surreali e divertenti.
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Il progetto si concluderà in data 
14/05/2026 con l’uscita al Parco 
della Fantasia, luogo magico dove la 
creatività rodariana si fa esperienza 
tangibile e dove i bambini potranno 
coronare un intero anno di scoperte, 
parole e magia.  

Maestra Floriana
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Nel silenzio avvolgente della Casa 
di spiritualità delle suore di Maria 
Ausiliatrice a Zoverallo di Verbania, si 
è svolto un ritiro di crescita personale 
e spirituale che ha rappresentato 
per tutti i partecipanti un’esperienza 
profonda di ritorno a sé.
Durante l’ultimo weekend di aprile, ho 
avuto l’onore di accompagnare il mio 
gruppo in un seminario immersivo, un 
viaggio interiore che abbiamo definito 
come “un ritorno al grembo materno 
della Terra che ci accoglie, per radicarci 
profondamente e riconnetterci ai fili 
dorati del Cielo, elevandoci nella nostra 
crescita interiore.”
Fin dal nostro arrivo, la percezione è 
stata chiara: questo luogo non è solo uno 
spazio fisico, ma un campo energetico 
capace di sostenere, amplificare e 
accompagnare i processi interiori. La 
vista sul lago, ampia e silenziosa, ha 
aperto naturalmente lo spazio della 

visione: uno sguardo che si espande, 
che invita a lasciare andare il superfluo 
e a ritrovare ciò che è essenziale.
Il seminario si è sviluppato attraverso 
diverse esperienze integrate, pensate 
per accompagnare ogni partecipante 
lungo un percorso completo tra radici, 
cuore e visione: 
•	 sessioni guidate di consapevolezza
•	 meditazioni profonde con 
integrazione di guarigione spirituale
•	 pratiche energetiche con sfere di 
luce
•	 spazi di condivisione autentica
•	 momenti di silenzio guidato 
dedicati alla purificazione, al rilascio e 
all’integrazione
•	 pratiche di scrittura interiore 
rivolte alla Santa Madre 
Un momento particolarmente toccante 
è stato quello dedicato alla preghiera 
nella chiesa interna della struttura: i 
partecipanti hanno avuto la possibilità di 
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entrare in uno spazio sacro, raccogliersi 
nel silenzio e deporre la propria lettera 
sull’altare, come gesto simbolico di 
affidamento, rilascio e connessione 
profonda. Anche la presenza di una 
cappella esterna, immersa nella quiete 
del parco, ha contribuito a creare 
un dialogo continuo tra interiorità e 
spiritualità vissuta nella natura.
Ogni fase è stata costruita con l’intento 
di permettere un radicamento profondo 
(le radici), un’apertura sincera e 
trasformativa (il cuore), e un’espansione 
consapevole della propria direzione 
interiore (la visione).
La struttura si è rivelata un sostegno 
prezioso in questo processo. Gli 
ambienti, curati e accoglienti, hanno 
offerto ampi spazi dedicati sia alle 
meditazioni di gruppo sia alle sessioni 
individuali, permettendo momenti di 
intimità e ascolto profondo. L’ordine, 
la semplicità e la bellezza degli spazi 
hanno contribuito a creare un senso 
immediato di sicurezza e raccoglimento.
Un ringraziamento speciale va alla 
direttrice, anima forte e gentile Sr 
Mariangela Canciani che mi ha aperto 
il suo meraviglioso cuore sin dal 
primo contatto telefonico e a tutto il 
personale, che ci ha accolto con grande 
disponibilità, delicatezza e presenza. 

Il soggiorno in pensione completa, per 
due notti, è stato caratterizzato da un 
silenzio prezioso e da un’attenzione 
autentica anche attraverso la cura del 
cibo: colazioni, pranzi e cene, semplici, 
sani e preparati con amore, che hanno 
sostenuto il corpo nel suo processo di 
riequilibrio.
Elemento centrale e profondamente 
trasformativo è stato il parco della 
Casa di spiritualità: un immenso spazio 
verde, vivo, pulsante. Camminare tra 
gli alberi, respirare l’aria pura, sostare 
nella quiete della natura ha avuto 
un effetto diretto sul nostro sistema 
profondo. È stato come se ogni respiro 
portasse ossigeno non solo alle cellule, 
ma anche agli spazi interiori più sottili.
Il contatto con la natura ha facilitato 
il rilascio, la purificazione e un senso 
diffuso di benessere, accompagnando 
anche il riposo notturno verso un sonno 
più profondo e rigenerante.
La stagione in cui abbiamo vissuto 
questo ritiro si è rivelata perfetta: 
la primavera, con la sua energia di 
rinascita, ci ha permesso di percepire 
chiaramente un parallelismo tra 
ciò che accadeva fuori e ciò che si 
muoveva dentro di noi. Abbiamo visto 
germogliare fiori e nuove foglie… e 
allo stesso tempo abbiamo sentito 
emergere risorse interiori, intuizioni, 
parti di noi pronte a sbocciare.
In questo luogo, immersi nell’amore, 
nella verità e nella fede, ci è stato 
concesso di esprimerci in modo 
autentico, senza filtri, in uno spazio 
protetto e profondamente rispettoso. 
Questo ha reso possibile un lavoro 
interiore sincero e trasformativo, 
lasciando un segno tangibile nell’anima 
di ogni partecipante.
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Questo ritiro non è stato solo 
un’esperienza, ma un passaggio: un 
momento di riallineamento tra Terra e 
Cielo, tra ciò che siamo e ciò che siamo 
chiamati a diventare.
Con gratitudine profonda per tutto 
ciò che è stato vissuto, sento già il 
richiamo di ritornare in questo luogo, 
per continuare ad accompagnare altri 
percorsi di crescita e per permettere 
a nuove anime di incontrare questa 
stessa qualità di presenza, pace e 
trasformazione.
Un’esperienza che resta. Un luogo che 
accoglie. Un cammino che continua.

Manuela Geria

*Visione si riferisce al sogno che ha 
portato Manuela a cercare e venire nella 
nostra casa....
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Un gruppo particolarmente affezionato 
alla nostra casa, è già la terza volta che 
torna e ha già prenotato un altro ritiro per 
il mese di novembre!

Corso DI MEDITAZIONE di gruppo

Le pratiche che apprenderai in questo 
percorso ti aiuteranno a coltivare e 
sperimentare pace, serenità e gioia.
Ciao, sono Valentina Mindfulness 
Counselor (consulente di 
consapevolezza)
Conduco gruppi di meditazione 
profondamente trasformativi per 
aiutare le persone a ritrovare la serenità 
e ad accedere alle loro risorse interiori 
anche nei momenti più difficili.
Consapevolezza - Gentilezza 
amorevole - Compassione
sono i pilastri su cui cerco 
quotidianamente di appoggiare la mia 
vita, grazie all’aiuto dello yoga e della 

meditazione.
La meditazione mi ha cambiato la vita e 
da allora la mia vocazione è insegnarla 
a quante più persone possibili. Poterla 
approcciare in un gruppo, guidata 
da un’insegnante, è un’occasione di 
crescita ed espansione che non ha 
eguali. 

Un racconto per immagini:
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Varese -- Casa per Ferie Maria Mazzarello, Zoverallo

CUORE SAGGIO: QUATTRO GIORNI 
DI SILENZIO ASSOLUTO...!!!
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Qui pratichiamo la meditazione di 
vipassana, o visione profonda. Una 
pratica che ci aiuta a comprendere 
meglio la realtà e accettarla per 
quello che è, attraverso un ascolto 
profondo del corpo, lasciando andare 
il chiacchiericcio della mente. Insegna 
a stare nel presente ma soprattutto ad 
accettarlo per quello che è

Qui invece stiamo praticando yoga, per 
approfondire l’ascolto del corpo, stare 
nel presente, riportare la mente in uno 
stato di quiete e silenzio
La camminata lenta è un modo di 
muoversi consapevole e intenzionale.  
Non è una semplice passeggiata 
distratta, ma una pratica per 
riconnettersi con il corpo, ridurre lo 
stress e migliorare l’equilibrio senza 
affaticare le articolazioni

Valentina
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